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riceve i 
ma non riesce a 

Incontro ieri nella sede della Montedison a Milano - Vecchi e nuovi timori riaffiorano nelle orga
nizzazioni dei lavoratori - Alla azienda di Foro Boaaparte la chimica ricca e all'Eni quella povera? 
MILANO — Un timore vec
chio e nuovo riaffiora nel 
sindacato dei chimici all' 
Indomani dell ' operazione 
Montedison, E* una preoc
cupazione legata al futuro 
della < chimica nel suo in
sieme. Ci si chiede, in so
stanza, se la ripartizione 
del settore tra un polo pri
vato ed uno pubblico non 
sottintenda — nelle inten
zioni di coloro che oggi 
guidano l'industria — l'at
tribuzione delle produzioni 
più moderne e appetibili al 
primo da Montedison) e 
il dirottamento di quelle 
più.vecchie e di più costo
so ammodernamento verso 
il secondo (l'ENI). Timore 
antico: antico almeno 
'quanto l'uso assistenziale 
che dell'industria pubblica 
si è fatto in Italia, quindi 
pienamente giustificato. 

Ma anche nuovo, poiché 
; oggi un altro passo è sta
to compiuto verso la t bl-
polarlzzazione » della chi
mica, senza eh nel frat-
tempo si siano ben definiti 

: 1 compiti da attribuire all' 
; altro colosso, l'ENI. 

L'incontro di ieri a Mi
lano tra i massimi dirigen
ti dell'azienda, tra cui il 
presidente Schimberni e il 
responsabile dei personale 
col sindacato unitario di 
categoria, non ha dissipato 
i dubbi, nonostante i toni 
rassicuranti usati dai rap
presentanti di Foro Bo-
naparte, né forse poteva. 

Alla delegazione sindaca-
. le Schimberni si è presen

tato rilassato e disponibile 
al dialogo, come uno che 
può permetterselo perché 
reduce da un successo. Vo
glio trattare con un sinda
cato -forte e riorganizzare 
il gruppo cosi, avrebbe det
to il presidente. Ho un 
obiettivo: 1) recuperare 
produttività ed efficienza 
rispetto ai - concorrenti 
stranieri con una politica 
di innovazione e di ricerca. 
Questa politica — avreb
be detto Schimberni — vo
glio farla nel quadro del
la programmazióne; basta 
coi doppioni, ci vuole un 
piano di intesa con l'ENI, 
per 11 lungo periodo. 

Queste cose, peraltro, il 
sindacato, la sinistra le 
vanno dicendo da tempo, 
ma ora le dice anche il pre
sidente della Montedison. 
Che cosa replica 11 sinda
cato? Che sono propositi 
ovviamente . .condivisibili 
m a l a cui consistenza oc
correrà tastare attenta
mente, anche durante 11 
confronto col governo, E* 
questo infatti, ora il vero 
interlocutore, poiché è. a 
lui che spetta il coordina
mento del. settore, spetta 
cioè di.dire, nelle grandi 
linee, quali compiti sono 
della Montedison e quali 
dell*ENI. Soltanto una ri
sposta positiva a questo li
vello potrà cancellare ' 1* 
impressione che. si voglia 
portare la Montedison «al 
livello dell'Europa» e l'ENI 
« al livello del terzo mon
do». 

La cautela, la diffidenza 
del sindacato, spiega il se
gretario nazionale della 
FDLC Neno Coldagelli, so

no dovute alla memoria di 
ciò che è accaduto in que
sti ultimi mesi, dopo la 
firma con la Montedison. 
Dove sono finiti gli impe
gni per l'Innovazione, per 
il Mezzogiorno? Dov'è 11 
piano per la Montefibre? 
Come si pensa di mante
nere gli Impegni per l'oc
cupazione?. 

Sono queste le risposte 
che il sindacato attende. 
La Montedison ha un pia

no di Innovazione e svi. 
luppo? Vogliamo conoscer
lo, dice Coldagelli. * Ma 
vogliamo anche sapere In 
che modo il governo inten
de coordinare 11 processo 
di riorganizzazione - della 
chimica, capire qual è il 
ruòlo che compete au"BNI». 
Da questo versante nasco
no peraltro preoccupazio
ni. Esse riguardano In pri
mo luogo le note vicende 
al vertice del gruppo, le 

lotte Intestine, I travagli 
che ne provocano la.para
lisi. 
' Basti dire che negli sta

bilimenti della SIR, il grup
po passato all'ENI dopo le 
tormentate vicende che 
l'hanno condotto sull'orlo 
dell'abisso, lasciandocelo 
per anni, non funziona 
neppure la manutenzione 
ordinaria. Che l'ANIC non 
si - capisce ancora bene 
che cosa esista a fare. . 

I timori di un declino 
della chimica pubblica ri
guardano soprattutto il 
Sud, dove è concentrato 
11 grosso degli Impianti di 
base. Sono questi che han
no bisogno soprattutto di 
essere riorganizzati e ram-
modernatl là dove sia ne
cessario. Ma rappresenta
no anche un patrimonio 
industriale enorme che 
non può andare dilapidato. 

Benefattori o, in vece, beneficiati ? 
A leggere certi giornali, sembra che 

a un certo momento alcuni grandi grup
pi industriali, con la regìa della Medio
banca (anche se questo dispiace a De 
Michelis che vuole tutto il mèrito del
l'affare per sé) abbiano assunto il com
pito di « benefattori » della collettività, 
rilevando la partecipazione di maggio
ranza dello Stato nella Montedison. Ma 
che cosa costerà a questi « benefattori » 
salire in sella alla Montedison? 
• In proposito circolano dèlie cifre, di
ciamo ufficiose, abbastanza sconcertan
ti. L'acquisto della partecipazione del 
60 per cento détta Gemina, ora in ma
no alla Montedison, si fa ascendere in

torno ai 25 miliardi, altri 60 miliardi sa
ranno sborsati dalla * Nuova Gemina » 
di Agnelli, Pirelli, Bonomi, Orlando, 
Mediobanca per acquistare il 16,6 per 
cento delle azioni Montedison detenute 
dalla Sogam, e altri HO miliardi per 
sottoscrivere la propria quota del 16,6 
per cento relativa all'aumento di capi
tale (fissato in 641 miliardi). Se si fa 
la somma si arriva a malapena a 200 
miliardi di lire. . >•-

Con questi 200 miliardi scarsi (ben 
lontani dal coprire € soltanto* il prezzo 
pagato dallo Stato per entrare nella 
società) stando alle notìzie che circo
lano, i <big* della Mediobanca co

manderanno una società con mille mi
liardi di capitale e con un fatturato di 
gruppo che, nell'80, è stato assai vicino 
agli 8.000 miliardi di lire. 

Quanto all'indebitamento, i « benefat
tori* Montedison sembra abbiano già 
ottenuto dal ministro De Michelis l'as
sicurazione di poter consolidare qualche 
migliaio di miliardi di debiti a breve 
e comunque di poter incassare in tem
pi brevissimi i fondi ingenti già richie
sti per la ricerca e. quelli della legge 
787 sulla ristrutturazióne finanziaria. 
Benefattori o beneficati? 

.-'••: r. g. 

ama in Gli edili della 
Dall'Emilia un impégno per il Sud 

A Napoli manifestazione di seimila lavoratori contro la mancata ricostruzione 

ROMA — In ÈmIHa-Romagna »! lavora con eccezionale Impegno per lo sviluppo delle ettlvltà economiche nel Sud, men^e 
migliala di edili di Napoli e della Campania hanno manifestato ancora una volta Ieri per la ricostruzione. L'impegno degli 
emiliani è stato testimoniato, invece, dalla impegnativa e giornata sul Mezzogiorno» svoltasi ieri • Bologna. La manifesta
zione, organizzata dall'assessorato alle attività produttive e dall'Istituto per l'assistenza allo sviluppo del Mezzogiorno (Iasm). 
è stata come hanno riconosciuto tutti gli intervenuti, e un.momento per meglio conoscerê  gh str^mej^le^ocedure amnu-

"mstràiive;, gli organi operativi disservizio, e per renderà, più agevofe rfesediamento. dettepiccqfo „e. metto imp^w emihano-
wrnagnole nel Sud ». Sono, in-

. Un anno 4 mezzo fa noi 
,ponemmocon molta forza V 
esigenza di una, radicale ri
forma della tassazione sulla 
casa, nel'quadro dì una nuo-

. va politica '. edilìzia, e cri
ticammo la cosiddetta im
posta sutta seconda casa 
istituita dal ministro Revi-
glio perché essa complicava 
ancor più là giungla fiscale 
e andava nétta direzione op
posta a quella della rifor
ma. Allora queste nostre po
sizioni suscitarono molle o-
biezioni vivaci, anche nétta 
sinistra, e Reviglio difen
dendo la sua linea, ci cri
ticò apertamente. 

Ma la ragione ha una sua 
forza. E oggi non solo Re
viglio ha-dovuto modificare 
in parte i suoi orientamen
ti^ ma il rapporto di una 
commissione ministeriale, ì-
stituita anche in relazione 

' a " quella polemica, fornisce 
• molti validi argomenti alle 
nostre tesi: sfortunatamente 
ti governo, al di là di al
cune dichiarazioni^ non è in 
grado di muovere un solo 
passo sutta via della rifor
ma. Sarà necessario dun-

. que,. da parie nostra, una 
iniziativa ferma e incisiva 
se vorremo sbloccare questa 
situazione. . 

Che cosa c'è di sbagliato 
nell'attuale sistema di tas
sazione? Quasi tutto. Intan
to, mancando U catasto, 
l'area dette evasione è assai 
grande, e le imposte colpi
scono i proprietari di allog
gi in modo ingiusto e squi
librato. In base alla analisi 
delle dichiarazioni dei red
diti nel 1978 nove milioni 
di cittadini risultavano pro
prietari di alloggi: di essi 
sei milioni percepivano un 
reddito inferiore a quello 
meglio della industria mani
fatturièra (5 milioni nel '77> 
e dichiaravano redditi • da 
fabbricati pari a circa U 
50% del totale. Su questo 
patrimonio gli italiani paga
no ogni anno 3.000 miliardi 
per i trasferimenti di pro
prietà, e solo 1.800 miliardi 
in rapporto al reddito. 

Vengono ' dunque penaliz
zati fortemente gli. acquisti 
e le vendite, e dunque quella 
mobilità degli . allogai che 
tutti a paróle invocano come 
una. soluzione del problema 
della casa. Sul reddito, in
vece, le evasioni sono lar
ghe, i sistemi di accerta
mento rozzi; e inoltre (dato 
sul quote occorre riflettere) 
spesso le aliquote fiscali so-. 
no basse perché U patri
mònio edilizio è posseduto 
in larga misura da cittadini 
con basso reddito. E* evi
dente che lo Stato, trovan
dosi di fronte a un fenome-

Colpiti acquisti e vendite, 
la rendita rimane protetta 

IO 
« » insegue 
a casaccio 

unacasa 
no importante « relativa
mente recente — la diffu
sione della proprietà della 
casa — e mancando dei mez
zi e > delle condizioni per 
una corretta imposizione fi
scale — ha per così dire inse
guito i proprietari di allog
gi, aspettandoli al varco dei 
trasferimenti e colpendoli con 
aliquote pesanti perché ba
sate sulla presunzione della 
evasione. 

Le imposte sulla casa sono 
dieci (IRPEF,1RPEG, ILOR, 
INV1M, Registro. IVA, Ca
tasto, Ipotecaria, Succes
sioni e donazioni) più altri 
tributi minori. Si raggiun
gono così due risultati ne
gativi in una volta. Da un 
lato si rendono più difficili 
gli acquisti e le vendite — 
sui quali gravano ancora, 
oltre. VIVA. gli.esosi .oneri 
notarili — contraddicendo le 
esigenze della politica della 
casa; dall'altra sì colpisco
no ì contribuenti a casaccio, 
con effetti complessivi che 
in realtà non tengono con
to détte regole essenziali 
per le aitali le tasse devono 
essere in rapporto al reddi
to e al patrimonio comples
sivo e crescere con U cre
scere della loro entità. La 
tassazione è ingiusta, ed eco
nomicamente dannosa: infi
ne dà atto Statò un gettito 
pari solo al 6% delle sue 
entrate fiscali. E". interes
sante, infine a quésto pro
posito, che # ministro Re
viglio riconosca, nel docu
mento ministeriale, la preca
rietà e le storture che carat

terizzano . U metodo sin- qui 
adottato détta • rivalutazione 
degli estimi catastali, che 
non conduce affatto a una 
imposizione fiscale giusta: 
e che non si parli più di 
quella tassa sulla seconda 
casa, che in realtà, fondata 
su criteri dubbi, invece di 
perseguire gli intènti di giu
stizia cui dovrebbe ispirar
si, accresce la giungla fi
scale e in pratica gli squi
libri e le ingiustìzie. •'"•••• 

Bisogna dunque rimettere 
V intero problema con i piedi 
per terra, in coerenza insie
me con i criteri di una seria 
politica della casa, e di una 
giusta . imposizione fiscale. 
E qui prendono forza cre
scente, : alla luce delle ' ve-
rifiche, le nostre proposte 
originarie. Il traguardo fi
nale cui dobbiamo tendere, 
sia pure con molta gradua
lità, è l'unificazione e la. 
semplificazione detta tassa
zione: al limite, una sola 
tassa che colpisca i redditi 
patrimoniali, partendo dalla 
quantità e dotta qualità dei 
metri quadri posseduti, e 
aumentando le aliquote via 
vìa che questa qualità cre
sce. In questo modo si po
trebbe con motta semplicità 
agevolare la prima casa, la 
casa economica, stabilendo 
aliquote molto basse. o ad
dirittura esentando coloro 
che possiedono un numero 
limitato di metri quadri, e : 
inasprendo la tassazione ma
no a mano che crescono i 
lioéUi. Con U riferimento al 
cumulo détte superfici ài è-

vaerebbero I pasticci per• I 
quali una sola grande villa 
è colpita meno di chi possie
de due; monocamere (ciò che 
invece avviene con la tassa 
sulla seconda casa). Nello 
stesso tempo occorre ridur
re e alla fine eliminare nel
la gran parte le tasse sui 
trasferimenti di proprietà. 

Naturalmente una tale ri
forma richiede tempo, pas' 
saggi graduali, e la realiz
zazione urgente di un ca
tasto che determini la base 
imponibile in modo corretto. 
Perciò noi chiediamo che 
subito si prendano tre deci
sióni. In primo luogo occorre 
definire e riqualificare U ca
tasto, secondo uno dei me
todi'che sono stati suggeriti 
in Parlamento (per esempio 
l'autodenuncia). In secondo 
luogo occorre individuare la 
nuova, imposta progressiva 
sui redditi patrimoniali e fl 
cui gettito dovrebbe : essere 
riservato agli enti locali.. In 
terzo luogo occorre comin
ciare a ridurre subito le im
poste sui trasferimenti, e 
in particolare l'imposta di 
registro, e X'INVIM (che va 
soppressa), sciogliendo nel 
contempo il nodo degli as
surdi òneri notarili sugli at
ti di compravendita. 

Siamo lieti che H mini
stèro détte Finanze ' abbia 
realizzato una prima apertu
ra, al livello di studio, in 
direzione delle nostre richie
ste. Ma non intendiamo a-
spettare dieci o venti anni 
perché dalle parole si passi 
ai fatti. E dunque prende
remo a questo punto tutte 

, le necessarie iniziative, in 
Parlamento e nel Paese per
ché si cominci a:camminare 
nétta direzione giusta. Lo 
stesso libro bianco di Revi
glio riconosce che per que
sta via si potrebbe., miglio* 
rare l'equità detta imposi
zione fiscale; favorire la mo
bilila è il migliore utilizzo 

..del..patrimonio immobiliare; 
agevolare l'acquisizione détta 
prima casa; frenare la di
namica dei prezzi détte abi
tazioni; rilanciare l'attività 
edilizia; ridare un ruolo at
tivo agli enti locali resti
tuendo loro fórme dì auto
nomìa tributaria. Sono que
sti precisamente i fini che 
indicammo nel 1S79 in una 
risoluzione del Comitato Cen
trale, e che abbiamo ribadi
to nella!- recente Conferenza 
détta casa. Allora suscitando 
scàndalo; òggi si riconosce 
la verità. Ma non bastano 
i riconoscimenti, occorrono 
le azioni positive, i cambia
menti, le riforme. E noi sia
mo decisi a conquistarle. 

Lucio Libertini 

fatti, 34 le aziende private e 
cooperative che prevedono ac
cordi di trasferiménti di ca
pitali ed iniziative al Sud o, 
anche, il potenziamento di 
quanto già esiste in quelle 
zone. Diciannove solo solo nel 
settore metalmeccanico, due 
in quello delle costruzioni e 
ceramico, una nel settore tes
sile. sette in quello alimenta
re ed, infine, una azienda po
ligrafica. ; . 

Inoltre, secondo una inda
gine della Federazione della 
industria dell'Emilia-Romagna. 
risulta che sono 190 le im
prese - interessate ad avere 
una presenza nel Sud. E an
cora: il governo monocolore 
comunista alla Regione ha 
sottoscritto con la Basilicata 
e la Campania protocolli d'in
tesa con lo specifico obiettivo 
di contribuire allo sviluppo 
delle zone interne delle re
gioni più povere del Sud co
stituendo anche l'Ufficio per 
a Mezzogiorno, che fa capo 
all'assessorato all'Industria. 
per coordinarne * l'attività. 

H dott. Nino Novacco. pre-
adente dello Iasm. ha portato, 
infine, una ulteriore testimo

nianza della volontà delle for
ze economiche della Regione 
a sviluppare il Sud: ben ot
tanta stabilimenti originari 
deH'Emilia-Romagna sono pre
senti oggi nel Mezzogiorno e 
danno lavorò ad pitie otto
mila e cinquecento lavoratori: 
Di segno completamente di
verso quello che avviene in 
Campania. 

Ieri sono dovuti scendere in 
piazza Castello, una delle più 
belle di Napoli, oltre seimila 
lavoratori delle costruzioni, 
disoccupati e senza tetto per 
dire basta ' alle intollerabili 
lentezze nella ricostruzione 
dopo il terremoto del 23 no
vembre scorso e per prote
stare vivacemente contro le 
scelte •. antimeridionahstiche 
del governo e dello stesso com
missario . straordinario Zam-
berfettì. 

Scelte gravi — si è detto 
nella manif estazione •— che 
penalizzano l'apparato pro
duttivo campano e in parti
colare il settore delle costru
zioni. Ci sono le prove di 
questa grave discriminazione 
— è stato gridato dai lavo
ratori —. Dtfatti nella regio

ne ci sono aziende molto qua
lificate nel campo dell'edili
zia: basti pensare alla linee 
alla Scac. all'Eternit e alla 
Cementar che. assieme aH* 
Italsider, costituiscono un ve
ro e proprio ciclo integrato 
per l'edilizia industriale.-

<Éd esiste poi — ha detto 
Renato Provenzano. della FLC 
regionale —, una miriade di 
piccole e piccolissime azien
de che potrebbero fornire pre
fabbricati "leggeri" e con
tribuire alla realizzazione ài 
quelli " pesanti " ». Il com
missario Zamberletti, invece. 
ha preferito affidare tutto 
nelle mani della e Fiat en-
geenering* e così la fetta 
grossa delie ordinazioni di 
prefabbricati «pesanti» ha 
già preso il volo verso fl 
Nord. dove, in agguato, ci 
sono aziende come la «Gran
di Lavori » o la Cementi dell' 
industriale Arturo Ferruzzi. 
indicato da motti come la 
«longa manus» di Gianni 
Agnelli nell'operazione che — 
guarda caso! — vorrebbe ve
dere la privatizzazione appun
to della Cementir. E U go
verno che fa?-

Dal presidente del gruppo 
Ansaldo, Daniele Luigi Ma
rio, :• riceviamo e pubbli
chiamo: 

Egregio Direttore, con ri- , 
ferimento agli articoli com
parsi sul Suo giornale in 
questi ultimi giorni a propo
sito della centrale nucleare 
di Caorso. desidero farLe pre
sente quanto segue. -

81 sono concluse con esi
to positivo U 2 maggio scor
so le prove di accettazione 
deus, centrale di Caorso se
condo quanto previsto dalle 
clausole contrattuali. Que
ste prove avevano come o-
biettivo quello di dimostrare 
la funzionalità dell'impianto 
mantenendolo per trenta. 
giorni consecutivi ad una po
tenza media non inferiore 
alV85% di quella massima 
effettiva raggiunte nelle 
precedenti prove di potenza. 
E" comune prassi che dopo 
il compietamento di ogni ci
clo di prove vengano effet
tuate ispezioni per control
lare lo stato dell'impianto e 
per effettuare i normali in
terventi di manutenzione pro
grammata e straordinaria, 

Nel corso dell'ultima prova 
di funzionalità effettuata, gii 
strumenti hanno indicato 
rumorosità di una pompa di 
ricircolo in regime di poten-
aa tra il «9% e U 100% della 
massima, e una perdita di 
acqua di circa 9 I/min 
(quella ammessa dalle pre
scrizioni tecniche è di 20 
I/min). Nessuna perdita di 
gas è mai stata rilevata. Ve
niva quindi deciso dall'Auto
rità di Sicurezza di effettua
re un'ispezione all'interno 

L'Ansaldo chiari 
l'ultimo caso Caorso 
del contenimento primario, 
per poter poi continuare il 
normale esercizio dell'impian
to in condizioni ottimali. 
Essendo l'interno del con

tenimento primario classifi
cato come « Zona controlla
ta» cioè soggètta a conta
minazione. gli interventi al
l'interno di esso vengono ef
fettuati dal personale indos
sando particolari tute pro
tettive e maschere dotate di 
filtro assoluto. Nel caso spe
cifico si è eseguita la nor
male procedura consistente 
nell'arresto del reattore (che 
è stato mantenuto in condi
zioni di « arresto caldo » cioè 
in condizioni di pressione e 
temperature nominali) e nel
l'attesa che la temperatura 
all'interno del contenitore 
primario scendesse a livel
lo sufficientemente basso da 
consentire l'ingresso del per
sonale. 

L'ispezione è stata eseguita 
da 6 tecnici altamente quali
ficati e precisamente U ca
po esercizio, il capo eserci
zio aggiunto, U capo manu
tenzione, fl medico autoris-
zato, l'esperto qualificato e 
capo sezione fisica sanita
ria. Il capo reparto fìsica sa
nitaria, Durante l'ispezione 
non è stato riscontrato nulla 
di anomalo ed è stato iden
tificato n punto di prove
nienza della perdita di acqua 
(una guarnizione di una val
vola che è stata prontamen
te sistemata con un norma
le Intervento di manutenzio

ne ordinaria). -
-Durante l'ispezione si è 

anche riscontrato che una 
porta dell'air lode dei conte
nimento non si chiudeva 
perfettamente. La squadra 
di tecnici (che non è quin
di mai stata bloccata all'in
terno dei contenitore) ha de
ciso di riparare l'anomalia 
e l'operazione ha richieste 
circa venti minuti. Come d' 
uso. all'uscita della sona con
trollata, il personale è sta
to sottoposto ai controfli di 
misura di contaminazione e 
radioattività assorbita anche 
da inalazione che hanno dato 
esito completamente negati
vo per quattro di essi e al 
limite Inferiore della soglia 
di verificabilità (10-5 plcocu-
rie) per gli altri due. 

Dopo l'effettuazione della 
ispezione la Centrale è sta
ta riawiata dato che nes
sun demento è emerso che 
Indicasse una situazione di 
non perfetta funzionalità. Le 
notizie pubblicate con am
pio risalto dall'Unità il 5, 7. 
8 prendono quindi spunto 
da fatti reali di trascurabi

le entRà che ve gono ampli
ficati con toni allarmistici 
per motivi che nulla hanno 
a che vedere con l'impianto, 
che ha dimostrato Invece di 
soddisfare 1 pesanti requisi
ti funzionali e di sicurezza 
nel corso di prove estrema-
mente severe e condotte con 
cautela e meticolosità non 
certo comuni. 

La conclusione con «sito 

positivo deOe prove di ac
cettazione, conclusione in
tervenuta appunto il. 2 mag
gio, è la conferma della ca
pacità dell'industria italiana 
di realizzare in Italia e al
l'estero centrali nucleari 

Con vtvm cordialità. 
D. L. MILVIO 

F da considerarsi positivo 
che finamente, una delle 
parti in cansa — VAnsaldo — 
si sia decisa a fornire una 
spiegazione degli ultimi inci
denti alla centrale di Caorso. 
La lettera del dott, MOvio 
precisa l'entità dei fatti e ne 
definisce la natura: « rumo
rosità» di una pompa di ri
circolo, « perdita di acqua». 
guasto di una porta che 
• non si chiudeva perfetta
mente »,~ esito non « comple
tamente negativo» dei con
trolli di contaminazione per 
due dei sei tecnici incaricati 
deWispezionc 

La descrizione dei fatti for
nita dal presidente — ammi-
ntstratore delegato dèWAn
saldo — non smentisce, ma 
delimita, mostrandoli, i ca
ratteri deWultimo m inciden
te». Se prendiamo atto non 
senza manifestare sorpresa 
per raccusa di •allarmi
smo». La preoccupazione di 
tutelare le m capacità deWin-
dustria italiana » è anche no
stra. E vorremmo che ne fos
sero altrettanto partecipi i 
responsabili delTENEL. cui 
compete di far funzionare la 
centrale. Le troppo frequenti 
interruzioni degli impianti di 
Caorso sono purtroppo un 
fatto reale e di entità tutt'al-
tro che m trascurabile ». , 

<&• risparmio e sicurezza 
vanno 

MINISTEHO \J) 
LAVORI PUBBLICI 

Ispettorato drcolvfon* 

Chi controlla II traffico è tuo amico 
Le infrazioni al codice stradale sono generalmente 
pericolose ed hanno un costo molto alto, li binomio 
«risparmio e sicurezza» deve tradursi in un 
comportamento costante eJn una «filosofia» di 
guida.Dobbìarno essere tutti sinceramente grati a crìi ci 
«costringe» ad osservare, nostro malgrado, le leggi del 
traffico: la dissuasione, in tutte le forme opportune, 
contribuisce nel tempo a prevenire incidenti 

pericolosi e, facendo proprio un corretto 
comportamento, permette un notevole risparmio. Al di 
là della pena pecuniaria, il monito che scaturisce dalla 
contestazione di una infrazione stradale da parte delle 
forze preposte alla sorveglianza del tràffico rappresenta 
una lezione salutare che può salvare l'automobilista 
da fatali errori. La «multa» scotta? No: ti salva da 
incidenti. 

L'autoarticolato procedeva a velocità troppo 
sostenuta e l'auto lo ha superato con una manovra 
azzardata. La Polizia Stradale sta applicando le 
sanzioni dì legge ad ambedue i conducenti. H 
controllo del traffico è un sano detonante contro 
la guida spericolata ed irresponsabile. 


